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Laura Matteucci

MILANO Grandi pulizie per Capitalia. Il
gruppo, da tempo sotto l’ispezione di
Bankitalia, alle prese con un bilancio
non proprio brillante, presenta il piano
triennale di «razionalizzazione», che
prevede sostanzialmente riduzione di
personale, spese e attività, oltre ad un
pacchetto di dismissioni, tra cui la «mo-
netizzazione», nel giro di sei, al massi-
mo nove mesi, della quota di partecipa-
zione in Italenergia (pari al 14,5%), na-
ta dall’accordo tra Fiat e la francese Edf
(Electricitè de France).

Il piano del gruppo, nato nel luglio
scorso con l’integrazione in Banca di
Roma di Bipop-Carire e del Banco di
Sicilia, avvenute entrambe sotto la regìa
del governatore di Bankitalia, dovrebbe
traghettarlo ad un 2005 finalmente in
positivo. Condizione necessaria, peral-
tro, per un eventuale matrimonio con
Unicredit di cui si parla con sempre
maggiore insistenza, ma che l’ammini-
stratore delegato di Capitalia Giorgio
Brambilla liquida definendolo «nè pro-
babile nè fattibile, almeno per il mo-
mento».

Cessioni, riduzione dei costi opera-
tivi e amministrativi, riduzione del per-
sonale, con un saldo negativo finale per
circa 3.700 persone, crescita dei ricavi:
sono i punti focali del piano industriale
2002-2005 illustrato ieri alla comunità
finanziaria. La razionalizzazione della
rete, che sarà ridotta intorno a metà
2003 di 150 sportelli, comporterà la ces-
sione di 4,2 miliardi di depositi e una
riduzione dei proventi di 25 milioni,
con la riduzione di 1200 addetti.

Il piano prevede la cessione di una
ulteriore quota del 5-10% di Mediocre-

dito, la «monetizzazione» della quota di
Italenergia e la dismissione di alcune
attività tra cui Entrium (la rete retail in
Germania, in portafoglio a Fineco) e
Banca della Rete, entrambe controllate
da Fineco group. Che resta la perla del
gruppo, tanto che Capitalia si attende
per il 2005 un utile netto di 192 milioni.

Nel complesso, con le dismissioni
Capitalia punta a realizzare una cifra
compresa tra 800 milioni e 1 miliardo
di euro. Inoltre, il piano prevede un
processo di riduzione delle spese genera-
li che condurrà entro il 2005 ad un calo
del 14,5% rispetto al 2002, con la parte
più consistente (11,5%) in programma
già per l’anno prossimo.

Nessuna cessione in calendario, in-
vece, della quota di partecipazione in
Mediobanca, che l’«uomo nuovo» di
Capitalia, il direttore generale Matteo
Arpe, arrivato da un anno dopo averne
passati tredici proprio a piazzetta Cuc-
cia, definisce più volte «non concorren-
te». Quanto alle polemiche scatenate
dopo le ultime decisioni del numero
uno di Mediobanca Vincenzo Maran-
ghi, l’ad di Capitalia Giorgio Brambilla
sottolinea: «La posizione di Unicredit è
la stessa di Capitalia», con riferimento
alle critiche mosse a Maranghi, soprat-
tutto dopo il cambio al vertice delle
Generali. Parentesi: proprio delle politi-
che del mondo assicurativo, con atten-
zione particolare alle Generali, si tratte-
rà nel prossimo consiglio di ammini-
strazione di Mediobanca, richiesto da
Capitalia e Unicredit e fissato per il 14
ottobre.

Gli obiettivi del piano al 2005 sono
un margine di intermediazione di 6,5
miliardi, un risultato lordo di gestione
di 3,3 miliardi, un roe (l’indice di reddi-
tività) del 9,3%.

Una cura dimagrante a ritmi serra-
ti, insomma, motivata dai timori per il
recente passato di Capitalia, non esatta-
mente brillante: il primo semestre
2002, prima della fusione con Bipop, ha
registrato una perdita netta di 129 mi-
liardi di euro, paragonati ai 125,3 milio-
ni di utile riportati nello stesso semestre
dell’anno precedente. Decisamente da
migliorare anche il rapporto tra costi e
ricavi, attualmente al 78%. E, per quan-
to riguarda il 2002, il gruppo prevede
un utile operativo in linea con il primo
semestre.

Nedo Canetti

ROMA Maggioranza spaccata ieri al
Senato su un emendamento che
modifica le nuove norme sulle assi-
curazioni Rc auto, contenuto nel
disegno di legge, collegato alla fi-
nanziaria dello scorso anno, sulle
misure per favorire l'iniziativa pri-
vata e lo sviluppo della concorren-
za.

La proposta di modifica, pre-
sentata da un senatore di An, Fran-
co Pontone, ha trovato l'accordo di
vasti settori del Senato, di maggio-
ranza e di opposizione . Governo e
relatore si erano rimessi all'aula.
Decisamente ostile la Lega, che ha
insistito perché l'emendamento ve-
nisse ritirato e che, una volta con-
fermato ha votato contro, restando
in netta minoranza.

Il testo approvato, prevede la
«deregionalizzazione» delle tariffe
(viene eliminata la territorialità tra

i criteri per stabilire i premi della
Rc auto), per venire incontro, affer-
mano i proponenti e i tanti cofir-
matari, alle esigenze degli automo-
bilisti «virtuosi», che non hanno
causato incidenti ma che abitano
in aree di alta sinistrosità (quelle
meridionali, in particolare). L'ini-
ziativa dei proponenti deriva da
una serie abbastanza massiccia di
proteste di automobilisti, in parti-
colare della Campania, penalizzati
dalla normativa vigente. I ds hanno
votato a favore, ma ritengono si
tratti di un particolare, importante
certo, ma che non modifica il giudi-
zio fortemente negativo sul com-
plesso del provvedimento.

«La spaccatura che si è registra-
ta nella maggioranza -ha commen-
tato il diessino, Loris Maconi- sulla
deregionalizzazione delle tariffe Rc
auto, rappresenta l'ennesimo episo-
dio che dimostra l'improvvisazione
e la confusione, con le quali la mag-
gioranza e il governo hanno affron-
tato questo tema». «E' giusto -ha
aggiunto- discuetere dell'equità del-
le tariffe, anche dal punto di vista
territoriale, ma non lo si può fare
in maniera scoordinata e disorgani-
ca: le misure contenute nel collega-
to non rappresentano assolutamen-
te una linea organica».

Nel corso del lungo e teso dibat-
tito su questa parte del provvedi-

mento che ha tenuto impegnata
l'aula di Palazzo Madama per un'in-
tera seduta (è anche mancato per
quattro volte il numero legale, a
significare delle incertezze della
maggioranza), il gruppo ds non so-
lo si è opposto alle misure del go-
verno, ma -con una serie di emen-
damenti.- ha teso ad affermare alcu-
ne linee di fondo: la liberalizzazio-
ne del mercato; la trasparenza nei
confronti degli utenti; l'efficienza
da parte delle assicurazioni nella ge-
stione del settore. Per Maconi, la
maggioranza ha fatto addirittura
un passo indietro, «reintroducen-
do il controllo amministrativo da
parte del governo e annullando di

fatto il ruolo dell'Isvap, come auto-
rità indipendente di controllo: co-
me sempre il governo oscilla fra
liberismo senza regole e la tentazio-
ne di reintrodurre il dirigismo mi-
nisteriale».

Quasi tutta la maggioranza ha
votato l'emendamento Pontone,
ma nel governo c'è qualche mal di
pancia. Il sottosegretario Mario
Valducci ha avanzato, infatti, qual-
che dubbio sul nuovo testo, imma-
ginando anche un intervento ostati-
vo di Bruxelles.

D'altra parte, l'Ania ha subito
annunciato che ricorrerà alla Corte
di giustizia europea., se la modifica
introdotta al Senato, verrà confer-
mata dalla Camera. L'Associazione
delle assicurazioni ha pure annun-
ciato di attendere una convocazio-
ne del governo (una delle tante pro-
messe di Berlusconi), per discutere
modifiche al decreto fiscale che ri-
duce la deducibilità degli accanto-
namenti per le riserve tecniche.

Roberto Rezzo

NEW YORK Andrew Fastow, ex direttore finnziario di Enron, il
colosso texano dell’energia finito in bancarotta lo scorso anno,
si è presentato ieri mattina attorno alle sede dell’Fbi di Hou-
ston. Ne è uscito meno di un’ora dopo ammanettato, circonda-
to dagli agenti che lo hanno accompagnato in tribunale. Com-
pleto scuro, cravatta rossa, il volto pallido e stravolto, è compar-
so davanti al giudice che lo ha incriminato per falso in bilancio,
evasione fiscale, complotto, frode postale e frode a mezzo Inter-
net. Le accuse sono incentrate su una serie di partnership
create da Fastow con società negli Stati Uniti, in Nigeria e in
Brasile e da un accordo segreto che ha permsso di occultare agli
investitori circa un miliardo di perdite dai bilanci di Enron. Lo
stesso meccanismo di scatole cinesi ha fruttato a Fastow qualco-
sa come 30 milioni di dollari.

È il primo arresto di un top
manager Enron da quando è
scoppiato lo scandalo che ha
mandato a gambe all’aria una
delle Corporate più in vista
d’America, una società forte-
mente legata al partito repubbli-
cano, il cui ex amministratore
delegato, Kenneth Lay, è amico
personale del presidente George
W. Bush e del vice presidente

Dick Cheney, e che si è occupato della raccolta fondi durante
l’ultima campagna elettorale. Fonti vicine agli ambienti giudi-
ziari hanno fatto sapere che Fastow, avvertito del mandato di
cattura pendente su di lui, ha preferito evitare di vedersi trasci-
nare via di casa sotto gli occhi dei vicini e si è consegnato
spontaneamente agli agenti. Insieme a lui erano due principi
del foro di San Francisco, specializzati in crimini dei colletti
bianchi.

Con una separata ordinanza, il giudice ha disposto il conge-
lamento di beni valutati attorno ai 23 milioni di dollari, intesta-
ti allo stesso Fastow, alla moglie Lea e al fratello Peter. È
tutt’ora pendente un ordine di sequestro sulla sua abitazione di
Houston, a pochi chilometri dalla sede della Enron, valutata
2,6 milioni di dollari.

Nelle stesse ore a New York un colpo di scena ha aggravato
i guai di Marta Stewart, la regina della casa, la casalinga perfetta
che dipensando consigli di cucina ha costruito un impero
multimediatico e che è stata incriminata per insider traiding.
L’assistente del suo broker di fiducia ha ftto un accordo con il
procuratore generale: in cambio di uno sconto di pena, ha
promesso di raccontare tutta la verità sulle transazioni aziona-
rie della signora, che aveva venduto 4mila titoli di una società
biomedica appena prima che il titolo crollasse in borsa. Martha
Stewart, che ha rifiutato di deporre davanti a una commissione
del Congresso americano, si è sempre proclamata innocente,
negando di aver concluso l’operazione sulla base di informazio-
ni riservate avute dall’amministratore delegato della società, un
vecchio amico di famiglia.

ROMA Nuove minacce di serrata da parte dei gestori
delle pompe di benzina. I benzinai accusano le com-
pagnie petrolifere e la Società Autostrade di non
rispettare gli impegni assunti in sede di governo per
le gare di rinnovo e assegnazione di numerosissime
subconcessioni per i servizi di distribuzione carbu-
ranti e ristorazione sulle aree autostradali.

Anisa-Confcommercio e Fegica-Cisl hanno deci-
so quindi lo stato di agitazione e si dichiarano pron-
te a chiudere gli impianti già a partire da ottobre. In
particolare i meccanismi e le condizioni delle gare -
accusano i benzinai - «hanno lo scopo di garantire a
Autostrade una posizione dominante». Con la diret-
ta conseguenza «di un innalzamento considerevole
del prezzo dei carburanti a danno dei consumatori»
e della possibilità per la compagnie di «adottare

sistemi di gestione diretta degli impianti e disfarsi
dei gestori». Pertanto i benzinai chiedono «l’imme-
diata riapertura del tavolo presso il ministero delle
attività produttive e la sospensione delle procedure
di gara».

In particolare, le associazioni dei gestori rilevano
che i meccanismi e le condizioni con i quali si realiz-
zerebbero le gare, 435 sino a fine 2003, prevederebbe-
ro, tra l’altro, «royalties di 0,041 euro/litro sui carbu-
ranti e fino al 30 per cento sulle attività di ristoro e
market, l’accettazione da parte del gestore di tutti gli
obblighi sottoscritti dalla compagnia petrolifera, libe-
ro accesso alla contabilità del gestore e pesanti san-
zioni per presunti disservizi».

La decisione finale verrà presa dall’assemblea di
categoria convocata per il 10 ottobre.
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Stop del Senato al criterio di territorialità per la determinazione dei premi. La maggioranza si spacca, la Lega isolata. L’Ania dice no

RcAuto, non ci sono più le tariffe regionali

ROMA Il gruppo Capitalia -che pro-
prio ieri ha presentato il piano indu-
striale è stato invitato da Bankitalia
«a ripulire il bilancio». Lo ha annun-
ciato il Governatore, Antonio Fa-
zio, nel corso di un'audizione alle
commissioni congiunte Finanze sul-
la ristrutturazione del sistema ban-
cario. «Il gruppo è sotto ispezione
-ha insistito- e le ispezioni durano
un anno…». In risposta alle doman-
de dei parlamentari sui motivi che
hanno spinto la Banca d'Italia a da-
re via libera all'acquisizione da par-
te della Banca di Roma (ora Capita-
lia) di Bibop-Carire, Fazio ha ricor-
dato che tra le manifestazioni di in-
teresse arrivate dalla Banca popola-
re di Lodi, dalla Banca popolare di
Milano e dalla Banca di Roma , si è
scelta quest'ultima, perché «ci è
sembrata in grado di portarla avan-
ti». «Del resto -ha concluso- la capi-
talizzazione del gruppo è, nel com-

plesso, buona», anche se «abbiamo
trovato forme di assicurazione che
risultavano formalmente, effettuate
senza sentire il Cda» che sono per
Fazio vere e proprie «malversazio-
ni». Ha difeso, comunque, la solu-
zione scelta dai soci che, «ha contri-
buito a conferire stabilità al gover-
no societario e a porre i presuppo-
sti per il rilancio della gestione».
Ha, quindi, sostenuto che non ci
sono state perdite per i depositanti.
Non sembrano molto convinti del-
la soluzione i diessini Lanfranco
Turci e Fausto Giovanelli. Si chiedo-
no se l'operazione Banca di Roma
fosse proprio inevitabile e senza al-
ternative e se la soluzione adottata
sia davvero solida come sostiene Fa-
zio. «Proprietà e amministratori di
Bibop -domandano- indagati dalla
magistratura, sotto ispezione di
Bankitalia e spesso in condizioni di
conflitto di interessi, erano vera-

mente in grado di gestire un'opera-
zione delicata come la fusione?».
«In verità -affondano- le perfoman-
ce di Bancoroma degli ultimi anni
non la qualificano certamente co-
me un punto alto di innovazione e
competitività del sistema».

Su un piano più generale, Fazio
ha naturalmente difeso la vigilanza
affidata alla Banca d'Italia («l'azio-
ne degli ispettori ha costantemente
assicurato la protezione dei deposi-
tanti»), vigilanza che deve restare, a
suo giudizio, alle banche centrali na-
zionali e deve operare «in prossimi-
tà dei soggetti controllati al fine di
acquisire una conoscenza approfon-
dita dei criteri gestioni e degli asset-
ti organizzativi degli intermediari e
delle caratteristiche economiche
delle aree di insediamento». Nien-
te, quindi, per Fazio, superauthori-
ty europea in materia creditizia.

n.c.

Il Governatore difende la vigilanza nazionale. Bipop, salvati i depositi

Fazio a Geronzi: pulire il bilancio
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